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N ARTICOLO DEL COMPAGNO GIUSEPPE STALIN] 

elative alla linguistica 
5otto il titolo < A proposito di 

tu ne questioni relative alla lin-
istica >, il n. 12 dellu rivista 
Jolscevik > pubblica le risposte 

Giuseppe Stalin alle domande 
roltegli dalla compagna Kra-
jninnikova. Segue il testo in­
frale delle risposte di Stalin: 

Compagna Krasceninnikova, 
rispondo alle vostre domande. 

'rima domanda. — Il vostro 
Iticolo dimostra in modo con-

ìcente che la lingua non è né 
ise nò sovrastruttura. Sarebbe 
isto considerare la lingua come 

fenomeno peculiare sia alla 
&se che alla sovrastruttura, o sa-

>be più esatto ritenere la lin-
la come un fenomeno inter-
ìdio? , 

^Risposta. — Naturalmente, è 
i cu l iarc alla lìngua, come feno-
jeno sociale, ciò che è comune 

tutti i fenomeni sociali, com-
esa la base e la sovrastruttura, 
precisamente: essa serve la so-

jptà nello stesso modo come ser­
e n o la società tutti gli altri fe-
jpmeni sociali, compresa la base 
f la sovrastruttura. Ma ciò, in so-

nza, esaurisce quanto è comune 
inerente a tutti i fenomeni so­
li. Dopo di che, serie distinzioni 
oininciano tra i fenomeni so­
li. 

Sta di fatto che i fenomeni so-

Iili hanno, oltre al loro aspetto 
mune, proprie peculinrietà spe-
'tche che li distinguono gli uni 
gli altri e che sono di grande 
iportanza per la scienza. Le pe-
iliarictà specifiche della base 
rnsìstorio nel fatto che esse ser-
>uo economicamente la società. 
E peculiarictà specifiche della 
(vrastruttura consistono nel fatto 
ie esse servono la società per 
czzo delle idee politiche, giuri-
che, estetiche e di altro genere 
creano per la società le corri-

>ondcnti istituzioni politiche, 
iuridiche e d'altro tipo. In che 
psa consistono allora le pecu-
arietà specifiche della lingua, le 
eculiarità che la distinguono da-
li altri fenomeni sociali? Esse 
onsistono nel fatto che la lin-
ua serve la società come mezzo 
i comunicazione tra gli indivi-
ui, come mezzo di scambio delle 

Poe nella società, come mezzo che 
ermette agli individui di com-
rendrrsi reciprocamente e di or-
anizzare un comune lavoro in 
utte le sfere dell'attività umana, 
ella sfera della produzione co­
le in quella delle relazioni eco-
omichc, nella sfera della politi-
a come in quella della cultura, 
ii-lla -vita sociale e d'ogni giorno. 
Queste peculiarictà appartengo-
0 solo alla lingua, e precisamen-
6 perchè esse appartengono solo 
Ila lingua, la l ingua costituisce 
oggetto di studio di una scienza 
idipendente: la linguistica. Sen-
a queste peculiarità della lin-
ua, la linguistica perderebbe il 
no diritto ad una esistenza in-
ipendente. 
In breve: la l ingua non può 

sscre classificata tra le basi o le 
ovrastrutture. Kssa non può nep-
uire essere classificata come fe-
lomeno < intermedio > tra la ba-
e e la sovrastruttura, in quanto 
ali fenomeni < intermedi > non 
sistono. 

Ma forse la lingua potrebbe es­
ere classificata tra le forze pro­
bat ive della società, tra, dicia­
no. i mezzi di produzione? Di ­
atti. esiste una certa analogia 
ra la lingua ed i mezzi di pro-
uzione: i mezzi di produzione. 
1 pari della lingua, manifestano 

lina specie di indifferenza verso 
le classi e possono servire egual­
mente le differenti classi della 
Focietà, sia vecchie che nuove. 
Questa circostanza dà motivo di 
classificare la lingua tra ì mezzi 
di produzione? No, essa non la 
giustifica. 

Una volta, N. Y. Marr, consta­
tando che la sua formula « la l in-
pua e una sovrastruttura rispetto 
el la base » incontrava obiezioni. 
decise di < riaggiustare > la sua 
Scoria e annunciò che t la lingua 
e un mezzo di produzione >. Avc-
•va ragione N. \ . Marr nel classi­
ficare la lingua tra i mezzi di 
produzione? No, egli certamente 
aveva torto. 

Sta di fatto che la similarità 
tra la lingua ed i mezzi di produ­
zione si limita a quell'analogia di 
cui ho parlato prima. Ma, d'altra 
parte, esiste una differenza radi­
c a l e tra la l ingua e i mezzi di 
produzione. Questa differenza sta 
£icl fatto che, mentre i mezzi di 
'produzione producono beni ma­
terial i , la lingua non produce 
nulla o e produce > soltanto pa-
Irole. Per essere più esatti, gli in-
j d m d u i che posseggono mezzi di 
produzione possono produrre hc-
,ni materiali, ma quelle stesse per­
s o n e che, pur disponendo della 
l ingua, non hanno mezzi di pro-

' finzione, non possono produrre 
beni materiali. Non è difficile 
comprendere che se la lingua fos­
se capace dì produrre beni ma-

t tonali , i chiacchieroni sarebbero 
le persone più ricche della terra. 

Seconda domanda. — Marx ed 
Engels definiscono la lingua co­
me e diretta realtà del pensiero», 
come t pratica... reale coscienza ». 
« Le idee — dice Marx — non esi­
stono separate dalla lingua >. In 
quale misura, secondo la vostra 
opinione, la linguistica sì dovreb­
be occupare dell'aspetto semanti­
co della lingua, della semantica 

e della semasiologia storica e sti­
listica^ oppure il soggetto della 
linguistica dovrebbe limitarsi al­
la forma? 

Risposta. — La semantica (se­
masiologia) è una delle parti im­
portanti della linguistica. La se­
mantica delle parole e delle e-
spressioni è di seria importanza 
nello studio della lingua. Pertan­
to, alla semantica (semasiologia) 
deve essere riservato un posto 
conveniente nella linguistica. 

Tuttavia, svi luppando i proble­
mi della semantica e utilizzando 
i suoi dati, non si deve in alcun 
modo sopravvalutarne il signifi­
cato, nò tantomeno si deve abu­
sare di essa. 
. Penso a taluni filologi che, in­
dulgendo eccessivamente alla se­
mantica, trascurano la lingua co­
me e diretta realtà del pensiero» 
ad esso inseparabilmente connes­
sa, separano il pensiero dalla lin­
gua e sostengono che la lingua 
stia diventando una sopravviven­
za e che sia possibile farne a 
meno. 

Ascoltate cosa dice N. Y. Marr: 
< La lingua esiste solo in quanto 
si esprime con i suoni; l'azione 
del pensare avviene senza che es­
sa si riveli... La lingua (lingua vo­
cale) ha già cominciato a cedere 
le sue funzioni alle ultime inven­
zioni, che stanno illimitatamente 
conquistando lo spazio, mentre 
il pensiero si sta allontanando 
sempre di più dalle sue accumu­
lazioni inutilizzate nel passato e 
dalle sue nuove acquisizioni, spo­
destando e sostituendo la lingua. 
La lingua futura è il pensiero che 
si sviluppa nella tecnica 'ibcra 
da materia naturale. Nessuna lin­
gua, neppure la lingua vocale, 
anche se connessa com'è al livel­
lo della natura, riuscirà a resi­
sterle ». (Vedi e Opere scelte » di 
N. Y. Marr). 

Se noi traduciamo questi giuo­
chi di prestigio della teoria < ma­
gico lavorativa > in un semp'icc 
linguaggio umano, si può trarre 
la conclusione che: 

a) N. Y. Marr separa il pen­
siero dalla l ingua; b) N. Y. Marr 
ritiene che la comunicazione tra 
gli individui possa realizzarsi sen­
za la lingua, con l'aiuto del pen­
siero stesso, del pensiero libero 
dalla < materia naturale » della 
lingua, libero e dal livello della 
natura»; e) separando il pensie­
ro dalla lingua e avendolo libera­
to dalla e materia naturale » del­
la lingua, N. Y. Marr affonda nel 
pantano dell'idealismo. 

Si dice che i pensieri sorgano 
nella mente dell'uomo prima che 
essi vengano espressi nel discor­
so, che essi sorgano senza il l in­
guaggio materiale, senza un'in­
tuizione linguistica, in una forma, 
per modo di dire, nuda. Ma ciò 
è assolutamente sbagliato. Qual­
siasi pensiero sorga nella mente 
dell'uomo, esso può sorgere ed 
esistere solo sulla base del l in­
guaggio materiale, sulla base del­
la terminologia e delle frasi del 
linguaggio. Pensieri nudi, liberi 
dal l inguaggio - materiale, liberi 
dalla < materia naturale » della 
lingua — non esistono, e La lin­
gua è la diretta realtà del pen­
siero > (Marx). La realtà del pen­
siero si manifesta nella lingua. 
Solo gli idealisti possono parlare 
del pensiero come non connesso 
alla < materia naturale » della l in­
gua, del pensiero senza la l ingua. 

In breve: una sopravvalutazio­
ne della semantica ed il suo uso 
eccessivo hanno portato N. Y. 
Marr all'idealismo. 

DÌ conseguenza, se la semanti­
ca (semasiologia) viene salvaguar­
data dalle esagerazioni e dagli 
abusi, simili a quelli a cui N. Y. 
Marr ed alcuni suoi < discepoli » 
indulgono, essa può notevolmen­
te avvantaggiare la linguistica. 

Terza domanda. — Voi dite del 
tutto giustamente che la borghe­
sia ed il proletariato hanno idee, 
concetti, costumi e principi mo­
rali diametralmente opposti. Il 
carattere classista di questi fe­
nomeni incide certamente sull'a­
spetto semantico della lingua (e, 
a volte, anche sulla sua forma — 
il vocabolario — come giusta­
mente rilevato nel vostro arti­
colo). Analizzando il materiale 
concreto della l ingua e, innan­
zitutto, il suo aspetto semantico, 
possiamo parlare dell'essenza 
classista dei concetti da essa c-
sprcssi, particolarmente nei casi 
in cui il problema concerne l'e­
spressione linguistica non soltanto 
del pensiero dell'uomo ma anche 
del suo atteggiamento verso la 
realtà, dove la sua affinità di 
classe si manifesta in modo par­
ticolarmente chiaro? 

Risposta. — In breve, voi vo­
lete sapere se le classi influenzino 
la lingua, se es«e contribuiscano 
ad essa con le loro parole ed e-
sprcssioni specifiche, se vi siano 
casi in cui gli individui attribui­
scano un significato differente, 
conforme alla classe a cui appar­
tengono, alle stesse parole ed e-
spressioni? 

Sì, le classi influenzano la l in­
gua, contribuiscono con le loro 
parole ed espressioni specifiche 
alla lingua e, a volte, compren­
dono differentemente le stesse pa­
role ed espressioni. Questo è in­
dubbio. Da ciò, tuttavia, non de­
riva che le paròle e le espressio­
ni specifiche, e del pari la diffe­
renza nella semantica, possano n 

luppo di una singola lingua comu­
ne a tutto il popolo, che esse sia­
no capaci di attenuarne il signi­
ficato o di mutarne il carattere. 

Innanzitutto queste parole ed 
espressioni specifiche, come pure 
i casi di differenza nella seman­
tica, sono così pochi nella lingua, 
da costituire difficilmente 11* 1 •/• 
dell'intero materiale linguistico. 
Di conseguenza, tutte le restanti 
masse preponderanti di parole e 
di espressioni, come pure la loro 
semantica, sono comuni a tutte le 
classi della società. 

In secondo luogo, le parole e le 
espressioni specifiche che hanno 
una parvenza di classe sono usa­
te'nel discorso non secondo le re­
gole di una specie di grammati­
ca < di classe », che non esiste nel­
la realtà, ma secondo . le regole 
della grammatica della lingua e-
sistente comune per tutto il po­
polo. 

Di conseguenza, la presenza di 
parole ed espressioni specifiche 
e le differenze nella semantica 
della lingua non confutano, ma, 
al contrario, confermano la real­
tà e la necessità di una sola lin­
gua, comune per tutto il popolo. 

Quarta domanda. — Nel vostro 
articolo voi definite giustamente 
Marr come un travisatore del mar­
xismo. Significa ciò che i l ingui­
sti, compresi noi della giovane 
generazione, debbano trascurare 
tutta l'eredità linguistica di Marr, 
che, nondimeno, conta molte ap­
prezzabili opere di ricerca lingui­
stica (i compagni Cikobava, San-
gcjev ed altri ne hanno scritto nel 
corso della discussione)? Possia­
mo noi, nel giudicare Marr cri­
ticamente, trarre dalle sue opere 
ciò che è utile ed apprezzabile? 

Risposta. — Naturalmente, le 
opere di N. Y. Marr non consi­
stono soltanto di errori. N. Y. 
Marr commise i più grossolani 
errori, quando egli introdusse 
nella linguistica gli elementi del 
marxismo in una forma travisata, 
quando cercò di creare una teo­
ria autonoma sulla lingua. Ma 
N. Y. Marr ha scritto talune ope­
re apprezzabili e di talento, nelle 
quali, dimenticando le sue pre­
tese teoriche, egli con coscienza, 
e, si deve dire, con capacità, 
studia le singole lingue. In 
tali opere si possono trova­
re molte cose apprezzabili ed 
istruttive. E" chiaro che quan­
to vi è di apprezzabile ed istrut­
tivo deve essere preso da N. Y. 
Marr ed utilizzato. 

Quinta domanda. — Molti lin­
guisti considerano il formalismo 
come una delle principali ragioni 
della stagnazione nella linguisti­
ca sovietica. Gradiremmo cono­
scere la vostra opinione per sa­
pere in che cosa consista il forma­
lismo nella linguistica e come 
debba essere superato. 

Risposta. — N. Y. Marr ed i 
suoi < discepoli » accusano di 
e formalismo » tutti ì filologi che 
non accettano la < nuova teoria » 
di N. Y. Marr. Ciò, naturalmente, 
è superficiale e insensato. N. Y. 
Marr ritiene che la grammatica 
sia una vuota < formalità » e che 
coloro i quali considerano il si­
stema grammaticale come il fon­
damento della l ingua siano dei 

formalisti. Ciò è del tutto ridìcolo. 
Ritengo che il < formalismo » 

sia stato inventato dagli autori 
della e nuova teoria » per faci­
litare loro la lotta contro gli av­
versari nella linguistica. 

Il motivo della stagnazione nel­
la linguistica sovietica non è il 
< formalismo > inventato da N. 
Y. Marr e dai suoi « discepoli », 
ma il regime alla Arakcejev e le 
deficienze teoriche nella lingui­
stica. Il regime alla Arakcejev 
venne instaurato dai < discepoli > 
di N. Y. Marr. Furono N. Y. Marr 
ed i suoi più stretti colleghi a 
portare la confusione teorica nel-
la linguistica. Per uscire dalla 
stagnazione, l'una e l'altra vanno 
eliminati. L'eliminazione di que­
ste piaghe sanerà la linguistica 
sovietica, la condurrà su una lar­
ga strada e le permetterà di oc­
cupare il primo posto nella lin­
guistica del mondo. 

GIUSEPPE STALIN 
29 giugno 1950. 

L'ANNUNCIO DELLA MORTE DI GIULIANO A VITERBO 

GLI IMPUTATI MOSTRANO INDIFFERENZA 
PER L'UCCISIONE DEL LORO CAPO BANDA 

Vn memoriale pervenuto aWavvocato difensore mentre partiva da Palermo 
Vindifferenza di Cucinella - Dichiarazioni dei familiari delle vittime 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
VITERBO, ». — A Ponte Milvia, 

stamane, sul pullman che porta da 
Roma a Viterbo è salito un signore 
con barbetta che ogni giorno fa il 
viaggio con noi. si è avvicinato al 
Presidente D'Agostino e gli ha detto: 
— Debbo darle una buona notizia. 
presidente, ta radio ha annunziato 
che stanotte è stato ucciso Giuliano. 

Brano le otto e cinque. Poco di­
stante sedeva l'avvocato Pittaluga, 
uno dei difensori del bandito: SÌ è 
levato di scatto e ha cercato tra i 
posti di coda l'avv. Romano Battaglia, 
difensore ufficiale di Giuliano. 

— PeppM Peppìl L'hanno ucciso. 
L'avvocato Battaglia, che già si era 

assopito, ha riaperto gli occhi pigra­
mente: — Chi? Chi hanno uccisoT — 
Ila domandato. 

— Turitìdul 
— Salute a noi! — ha fatto l'av­

vocato Romano Battaglia e 3( e riad­
dormentato subito jìoggiando la te­
sta sul vetro del finestrino. 

Arrivati a Viterbo, ci starno preci­
pitati m aula per essere i primi a 
dare la notizia ai detenuti. E appena 
entrati abbiamo davvero creduto che 
non sapessero nulla, tanta era la loro 
calma e così abituate il loro atteg­
giamento. Tutti, come ogni mattina 
in attesa dell'ingresso della Corte, 
chiacchieravano, scherzavano, fuma­
vano. 

E' stato a Giuseppe cucinella che 
ci siamo rivolti per prima: — Hai 
saputo? Giuliano stanotte è stato uc­
ciso dai carabinieri in un conflitto a 
Castelvetrano. 

« E' finita 'a cammurria » 
JHfenei-anto che alla notizia, in­

tenzionalmente data ad alta voce e 
con un tono drammatico, tutti gli 
altri si sarebbero affollati intorno per 
avere particolari. 

Invece hanno fìnto di non aver 
nemmeno udito, hanno continuato 
a parlare tra loro e, ostentatamente, 
non si sono neppure rivoltati. Solo 
Cucinella, affrontato direttamente, 
non si è potuto sottrarre. Si è posto 
in bocca il solito cinico «orrtso e 
poi. con aria strafottente, ha cac­
ciato di tasca una sigaretta, una 
« Nazionale », l'ha battuta sul palmo 
della mano per renderla più mor­
bida e ci ha guardati a lungo sem­
pre in silenzio. Poi, finalmente, ha 
aperto bocca: — Ahi St? Ucciso 
l'hanno? Mi facesse appicciare per 
piacere. — E ha teso la sigaretta tra 
i ferri della gabbia. 

— Ma tu, non ci credi forse? E' 
stato davvero ucctsol — L'ha comu­
nicato la radio. 

— Ma lo sappiamo. Lo sappiamo. 
Ce l'ha detto il maresciallo. E' morto. 
va bene, mi fumo questa sigaretta 
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BREVE STORIA DEL BANDITISMO SICILIANO 

£a mafia decretò 
la morie di Cjiulimio 
L'apporto del re di Montelepre alle elezioni del 18 aprile - Una let­
tera del bandito alla Democrazia Cristiana - Compromessi con la mafia L 

Con l'uccisione del bandito di 
Montelepre il lungo silenzio che 
l'opera abile e accorta del colon­
nello Luca aveva steso, come una 
cortina fumogena, sui fatti di Si ­
cilia viene a cadere. Tutti gli in­
terrogativi, le supposizioni, i dub­
bi e le incertezze alimentati tal­
volta ad arte dalla stampa gover­
nativa, riaffiorano con più forza 
di prima anche perchè ora è più 
facile riprendere le fila della com­
plicata matassa. Il caso Giuliano, 
con la morte del bandito, è tut-
t'altro che concluso. Troppi fatti 
rimangono, almeno alla maggio­
ranza del Paese, oscuri e inaffer­
rabili: la collusione tra mafia, ban­
ditismo e classe dirigente siciliana, 
l'opera della polizia e i mutevoli 
atteggiamento del governo. 

Il processo di Viterbo 
Vale la pena, eia pure in breve, 

di ricostruire attraverso gli episodi 
più significativi, la storia del ban­
ditismo siciliano, che è in defini­
tiva la storia delle vicende poli­
tiche dell'Isola in questi ultimi sei 
anni. 

Alle Assise di Viterbo si celebra 
oggi il processo contro gli autori 
materiali dell'eccidio di Portella 
della Ginestra. Ventisette imputa­
ti, per lo più giovani spinti al de­
litto dalla fame, attendono il giu­
dizio del magistrato rinchiusi in 
due gabbie di ferro. Ad eccezione 
di due o tre di essi noti per la 
ferocia delle loro imprese, tutti gli 
altri sono nomi di sconosciuti; 

mancano i mandanti pubblicamen­
te addidati all'indomani della stra­
ge del Primo Maggio 1947, man­
cano anche i luogotenenti più famo­
si che assieme a Giuliano diressero 
l'azione contro i contadini di San 
Giuseppe Jato e di Piana dei 
Greci. 

Il sanguinoso episodio di Portel­
la della Ginestra segnò il perfe­
zionamento del nuovo patto che il 
blocco agrario siciliano aveva 
stretto con il banditismo, racco­
gliendo l'eredità lasciata dal se ­
paratismo. 

Il patto prevedeva, da una par­
te, una serie massiccia di azioni 
contro le forze popolari che nelle 
elezioni regionali del 20 aprile 
avevano riportato un brillante 
successo, dall'altra l'appoggio di 
Giuliano, nelle zone controllate 
dalla sua banda, per le elezioni 
che si sarebbero tenute nel pros­
simo anno. I risultati elettorali del 
18 aprile confermarono con le ci­
fre l'apporto del banditismo alla 
campagna elettorale delle destre 
siciliane. A Montelepre la Demo­
crazia Cristiana e i monarchici, 
come in tutta la zona in cui ope­
rava la banda di Giuliano, si spar­
tirono i suffragi: i democristiani 
ebbero 1539 voti e i monarchici 
1034 sm 2948 votanti. Più tardi la 
rivista democristiana « Cronache 
sociali », facendosi portavoce del 
preoccupato pudore di larghi set­
tori dello stesso partito dominante, 
cosi commentava i risultati eletto­
rali della zona nevralgica del ban-
ditismo: «La D . C. è stata auto-

IL FESTIVAL INTERNAZIONALE DEL CINEMA IN CECOSLOVACCHIA 

Venlidne paesi a Karloi/y lary 
La grande manifestazione si aprirà il 15 luglio - All'insegna di "per un 
uomo nuovo, per una umanità migliore,. - 1 tilm della Cina popolare 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
PRAGA, luglio 

Ventidue paesi partecipano que­
st'anno al Festival Internazionale 
del Cinema di Karlovy Vary e Ma-
rianske Lazne, quinto della serie 
inaugurata nel dopoguerra. Da 
cinque anni, infatti, in Cecoslovac­
chia, i film di tutto il mondo si 
danno appuntamento, all'insegna 
del motto « per un uomo nuovo, 
per una umanità migliore ». Essi 
vengono vagliati e giudicati e pre­
miati sulla base della loro potenza 
educativa e della loro efficacia 
nella lotta per la pace mondiale, 
la democrazia e il progresso. 

Ventidue paesi, dunque, presen­
tano film a lungo metraggio e 
dei brevi documentari; altri pae­
si presentano soltanto dei film a 
corto metraggio. Iniziamo la ras­
segna delle opere che verranno in­
viate. 

La Francia si presenta con La 
beli erra del diavolo, il film realiz­
zato in Italia da René Clair e con 
Giorno di festa, di Jacques Tati. 

L'Unione Sovietica si presenta 
con un gruppo di film assai nutri­
to, e comprendente opere di gran­
de interesse. Tra gli altri verran­
no presentati il film a colori La 
caduta di Berlino, di Ciaureli, la 
commedia musicale a coleri I co-
tacchi del Kuban, di Piriev, un 
film biografico a colori sul poeta 
ucraino Cevcencov, e, infine, il filn. 
II complotto dei condannati, sulla 
lotta contro i residui reazionari 
nei paesi di democrazia popolare. 
Tra i film documentari a lungo me­
traggio l'URSS presenta il film a 
colori Ai giovani del mondo, snil 
Festival Internazionale della gio­
ventù. 

La Polonia presenta il film 11 
passo del dianolo, sulla lotta delle 

vere scria importanza per lo svi-'guardie di frontiera contro i con 

trabbandieri. La presentazione di 
questo film assume una particolare 
importanza in quanto esso è il pri­
mo frutto di una profìcua collabo­
razione italo-polacca. Il passo del 
diavolo è stato infatti realizzato in 
Polonia dal nostro Aldo Vergano, 
coadiuvato da Umberto Barbaro e 
da un gruppo di valorosi cineasti 
polacchi. La Polonia presenta an­
che. in questo Festival, alcuni film 
documentari, tra cui La lettera del 
minatore ed un documentario sulla 
costruzione della Arteria Est-Ovest 
di Varsavia. 

La Bulgaria e la Romania pre­
sentano per la prima volta a que­
sto Festival film a lungo metrag­
gio. La Romania invia il primo 
film a lungo metraggio realizzato 
nel dopoguerra. La valle risuona, 
che presenta la partecipazione del­
la gioventù alla costruzione di una 
ferrovia. Anche la Bulgaria pre­
senta il primo film a lungo me 
traggio del dopoguerra, ispirato 
alla vita di un eroe popolare del 
secolo scorso, Kalin Orci. 

L'Ungheria invia due film a lun­
go metraggio, 71 suo successo e 
Matteo, guardiano d'oche. Accanto 
ad una serie di cortimetraggi edu 
cativi l'Ungheria presenta anche 
un interessante film di marionette 
71 racconto della Jota delle vita 
mine. 

Per la seconda volta verranno 
presentati anche film della Repub­
blica popolare tedesca: 71 consiglio 
degli dei e 71 «tiratore delle madri 
saranno due opere di alto inte­
resse. 

Ma il grande interesse di quetiu 
Festival sarà costituito, quest'anno, 
dalla partecipazione del cinema 
Iella Cina popolare. Essa presen 
torà tre film a lungo metraggio: 
Ragazze di Cina, Le luci della città 
risplendono di nuovo e Cao*. 

rizzata a « lavorare » laddove ad 
altri partiti ciò non era permesso». 

I risultati elettorali del 18 apri­
le erano stali accolti con gioia nei 
bivacchi dei banditi. Il partito per 
il quale avevano lavorato con tan­
to zelo si era affermato in tutta 
la Nazione ottenendo la maggio­
ranza assoluta del suffragio 11 pre­
mio per chi aveva alimentato la 
campagna elettorale del partito 
vittorioso non poteva mancare. 

lavendella di fiioliano 
Ma non passò molto tempo per­

chè cadessero tutte le illusioni. 
Abbandonato dalla mafia di Parti-
nico, gli ultimi' legami del bandito 
di Montelepre andarono delimitan­
dosi alle persone che più o meno 
direttamente erano entrate in con­
tatto con lui. I partiti di governo 
abbandonarono i loro alleati. Nel­
la disperata, amarezza del tradi­
mento, Giuliano meditò la vendet­
ta; volle ancora una volta richia-l 

lonnello Luca, il Comando Forze 
Repressione Banditismo, creato per 
riparare agli insuccessi raccolti dai 
vari ispettori di P. S. che aveva 
no condotto le azioni contro il 
banditismo, trova asilo nella zona 
tra Castellammare del Golfo, Al ­
camo e Camporelle, dove fanno 
buona guardia i mafiosi e gli uo 
mini politici più compromessi. 

Giuliano è oramai prigioniero 
degli uomini che si sono serviti 
di lui per compiere ogni sorta di 
delitti. Perchè non lo uccidono? 
Perchè non lo consegnano alla po­
lizia? Sono questi gli ultimi due 
interrogativi che si è posta l'opi­
nione pubblica. Non lo uccdono 
perchè c'è ancora da liquidare 
molta gente che potrebbe panare. 
Non lo conregnano alla polizia 
perchè hanno promesso a Giuliano 
di farlo emigrare. Viene concertato 
un piano in base al quale la mafia 
e Giuliano decidono di consegnare 
tutti i banditi minori e quando ciò 
non è possibile di liquidarli. 

I 
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Gli Stati Uii'ti presentano L'Ere­
ditiera, un film di William Wyler 
con Olivia de Havilland e il lun­
go metraggio documentario Strana 
Vittoria (Strange Victory) che tan­
te discussioni suscitò in uno degli 
ultimi Festival veneziani e che è 
un efficace quadro dell'America 
imperialista del dopoguerra. 

L'Inghilterra presenta Dacci oggi, 
il film tratto dal romanzo Crijto 
tra i muratori, di Pietro Di Dona­
to. Il film è stato realizzato in In­
ghilterra da Edward Dmytrik, il 
cineasta oggi imprigionato da Tru-
man, ed è interpretato dalla no­
stra Lea Padovani. 

L'Austria presenterà II processo 
di Pabst. Il Messico La campagnola. 
La Norvegia Ragazzi della strada, 
interamente interpretato da ra­
gazzi. 

Naturalmente in questo Festival 
Internazionale, per il fatto che si 
svolge in Cecoslovacchia, avrà pai-
ticolare rilievo la produzione ceco­
slovacca, che è stata, nell'ultimo 
anno, particolarmente intensa. In­
nanzi tutto occorre citare l'ultima 
opera di Martin Fric La tempera 
sulla lotta della classe operaia 
contro l'oppressione del grande ca­
pitale. Karol Stekly, l'apprezzato 
regista di Sirena, ha realizzato un 
film a colori. Oscurantismo, da un 
romanzo di Luigi Jirasek. 

La produzione slovacca presente­
rà Lo sbarramento, di Palo Bielik. 

I cecoslovacchi presenteranno an­
che una serie di film di disegni e 
pupazzi animati, per i quali hanno 
raggiunto un altissimo grado di! 
perfezione tecnica. Tra gli altri 
sono da segnalare I! re Laura e 
La Brigata, che sottolinea in mo­
do divertente il significato econo­
mico e morale dcìle Brigate del 
Lavoro. 

C.d.L. 
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Nei primi mesi del 1916 i muri di Palermo apparvero tape zzati da 
questo manifesto che annunciava una grossa taglia posta sui due peri­

colosi fuorilegge Salvatore Giuliano e Rosario Avila 

mare 1 gruppi politici che egli 
aveva sostenuto al rispetto degli 
impegni, scrivendo una lettera ai 
deputati del partito di maggioranza. 

« Onorevoli — scrive il bandito 
— queste donne che si trovano 
maltrattate in carcere sappiate che 
hanno votato le vostre liste per­
chè speravano nel vostro senso di 
giustizia e soprattutto nelle vostre 
promesse. Nelle nostre zene non 
si è votato che per voi e cosi noi 
abbiamo mantenuto le nostre pro­
messe, adesso mantenete le vo­
stre ». 

Nessuno rispose a questa lettera. 
Giuliano ricorse allora alle intiml-

^Jdazioni organizzando una serie di 
agguati contro le forze di polizia 
durante i quali decine di carabi­
nieri e di agenti rimasero massa­
crati. 

La banda di Montelepre, intanto. 
braccata dalle forze del nuovo or­
ganismo di polizia diretto dal co-

In seguito a questa decisione 
cadono Labbmzzo uno dei più san­
guinari luogotenenti di Giuliano, 
cade il bandito Pecoraro, cadono 
molti altri p:u oscuri. Il giovane 
Cucinella cade in una imboscata 
tesagli in una via centrale di Pa­
lermo. 

Al processo di Viterbo, Intanto, 
i difencor* di Giuliano leggono un 
memoriale del bandito nel quele 
si afferma che nella strage dj Por­
tella non ci furono mandanti. Du­
rante gli interrogatori gli imputa­
ti mantengono un contegno riser­
vato aggravando in molti casi la 
loro posizione processuale. La 
mafia e i mandanti di Portella de l ­
la Ginestra credono di avere rag­
giunto i loro scopi. Giuliano è or­
mai un arnese inservibile che scot­
ta nelle loro mani. Essi non lo 
difendono più. La sorte dj Giulia­
no è ormai segnata. 

VITO SANSONE 

all'anima sua! — E ha continuato a 
ridere. 

— Lo sapete dunque? — abbiamo 
allora domandato agli altri. Si sono 
riuolri verso noi pigramente. 

— Morto è? Ucciso dai carabinieri? 
• ha fatto uno dei Pisciotta met­

tendo le mani nelle tasche dei pan­
taloni. — Vuol dire che finita à 
a' cammurriu. 

Strani questi banditi che all'an­
nunzio della morte del loro capo 
sembrano come sollevati da un peso, 
quasi da un impegno al quale sen­
tivano finora di dover tenere fede, 

Stamani infatti tutti hanno aper­
tamente o in maniera velata, inveito 
contro il morto, chi per ipocrisia, 
chi per vigliaccheria. Ognuno però 
ha mostrato di credere che la morte 
di Giuliano possa provocare una sen­
tenza pili unte. 

Vito Mazzola, l'uomo al quale Giu­
liano alla ngilia della strage di Por­
tella affidò sei mibom di lire che 
servirono poi per l'acquisto delle ar­
mi e per ti soldo ai a saltuari », ha 
voluto parlare anche se nessuno ave­
va pensato di r<volgcrgh qualche do­
manda: — Meglio così. Meglio che è 
morto. Se lo avessero tieetso prima 
non avrebbe rovinato tante famiglie 
in Sicilia! 

Ora vorrebbe passare come vittima 
di Giuliano mentre fino a qualche 
giorno addietro, durante l'interroga­
torio, si mantenne continuaments 
sulla negativa, rispettoso della piti 
ortodossa omertà. 

Le parole di Terranova 
l/nico tra i banditi a dire qual­

cosa di sensato è stato Terranova. 
— Se è vero, io non perdo niente. 

Se non è vero niente guadagno. 
— Ma come spieghi che Giuliano 

sia stato ucciso in provincia di Tra­
vani? Si diceva che non amava al­
lontanarsi dalla zona di Montelepre 
o da Palermo... 

— E che ne so io? Sono tanti anni 
che non lo vedo. — Pof si e fatto 
scuro in viso e pensieroso. — In 
fondo, questa è la fine di tutti i 
latitanti: o cadono uccisi dai cara­
binieri o finiscono qui come noialtri. 
Questa è la nostra fine. Ora lui è 
morto. Ecco, assolto, si può dire. A'ot 
invece dobbfamo restare qui. 

— Ma tu pensi che Giuliano fosse 
andato in provincia di Trapani per 
poter espatriare? 

— Non ci credo. Giuliano mai sa­
rebbe andato via dalla Sicilia. Lo 
diceva sempre. Lui aveva delle carte 
m mano. Perciò lo hanno ucciso. 
Ora non può pili parlare. 

Terranova è l'unico tra i banditi 
che continua a mantenere tuia sua 
dignità. E" l'unico che non inveisce 
contro Giuliano morto e continua 
a prendere sulle sue spalle il peso 
delle proprie responsabilità. • 

— Io avevo la mia squadra — con­
tinua a dire — e con Giuliano trat­
tavo da pari a pari. 

— Ora — ha concluso Terranova 
sorridendo con triste ironia — non 
potrete più scrivere sui giornali che 
Giuliano si aggira sul monte Cimino 
pronto a venirci a liberare/ 

/ parenti delle vittime, le madri 
che ebbero ucciso un figlio, le mogli 
che ebbero il marito assassinato, gli 
uomini e le donne che furono fe­
riti, invece, non hanno mostrato al­
cuna soddisfazione vendicativa al­
l'annunzio. 

« Molti gioiranno » 
—• Si, ora. dopo tanto tempo st 

sono decisi a ucciderlo — ha detto 
una donna di Piana degli Albanesi. 
— Afa mio figlio chi me lo ridarà? 

Un giovane contadino di San Giu­
seppe Jato ha detto: — Molti signori 
per i quali lui compiva i suoi delitti 
ora gioiranno e si sentiranno sicuri. 
Ora la sua bocca è chiusa per sempre. 

Poi è entrata la Corte e l'udienza 
ha avuto inizio come se nulla fosse 
accaduto. Ufficialmente la Corte non 
conosce ancora la notizia e pertanto 
si è continuato ad ascoltare testi­
moni come se Gtuliano fosse stato 
ancora vivo e latitante. Ma. in verità. 
stamane, il nome del bandito non è 
stato fatto nemmeno una volta. 

E' stato però da tutti notato che, 
in aula, per la prima volta da quan­
do è iniziato il processo, erano pre­
senti tutti i tre difensori di Giuliano. 
Perchè? Ormai chi difendono? Si do* 
mandava il pubblico. 

L'avvocato Romano Battaglia, che 
dopo la prima udienza era stato sem­
pre assente, ha spiegato che lui di­
fende anche Pasquale Sciortinu. Ma 
Pasquale Sciortmo è in America. 
Dunque, un morto e un latitante 
al sicuro in paese straniero. Per 
questi due imputati l'avvocato Bat­
taglia, proprio il giorno in cui viene 
data notizia dell'uccisione di Giu­
liano. ha fatto la sua riapparizione 
a Viterbo. Perchè? 

Noialtri giornalisti, senza dover 
compiere, intero, alcuna fatica, sia­
mo riusciti subito a saperlo: l'av­
vocato Romano Battaglia, nella sua 
borsa ha un altro memoriale di Giu­
liano. In questo suo memoriale il 
bandito afferma ancora una volta 
che. per la strage di Portello della 
Ginestra, egli non ebbe mandanti 
politici. 

II nuovo memoriale 
Il memoriale, a quanto ha affer~ 

moto lo stesso avvocato Romano, gli 
tenne consegnato all'aeroporto di Pa­
lermo mentre egli stava per partire 
alla volta di Rnma. Giuliano è *tato 
ucciso subito dopo, la notte stessa. 

Questo mostrerebbe come il ban­
dito si sta fidato delle promesse fat­
tegli e come ancora una volta, e 
per t'ultima tolta, i suoi mandanti 
e antichi protettori lo abbiano gio­
cato. Gli hanno fatto scrii ere il pri­
mo memoriale, poi il secondo e poi 
lo hanno lasciato uccidere. 

A'on appare un caso che Giuliano, 
rimasto per tanto tempo imprendi­
bile. sia caduto ucciso subito dopo 
l'interrogatorio di tutti i componenti 
della sua banda detenuti a Viterbo 
e dopo che essi si erano mantenuti 
sulla negativa pur di confermare la 
tersione data dal capo. 

L'uccisione del bandito è stata ac­
colta con disappunto da qualche ma­
gistrato. Uno di essi infatti ha detto: 
— Peccato che l'abbiano ucciso. Se 
veniva preso vivo avrebbe potuto 
dire cose molto interessanti. 

Ma, come noi abbiamo sempre pre­
visto. Giuliano riuo. proprio perchè 
poteva dire cose interessanti, non 
poteva essere preso. 

L'udienza di stamattina, ripetia­
mo, ti è svolta ignorando ufficial­
mente la notizia della morte del 
capobanda. Sono stati ascoltati rapi­
damente un'altra decina di parti lese 
e alle II la seduta brevissima è statm 
tolta. 

RICCARDO LONGONE 
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